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Ogni quiil volta mi ricorre il debito di favellare 
dinanzi a voi , o Signori , grave cagione di sconforto e 
dì dubitazione mi deriva all'animo, per la molla diffi- 
coltà di raccogliere dai consueti miei sludj qualche ar- 
gomento non immeritevole aBUto della vostra atten- 
doae, e non dilTurme troppo daU'inlendimentodt queste 
dotte ragunanze. Ardii già taluna volta di ragicmarvl 
breTemente. intorno: ad alam sabietto d'eoonomla so- 
ciale, e ?oi degnaste il mio dire d' assai pià owlese 
g^ndisto ohe esso non meritava: sloobò ben Inngi dal- 
l'ammonlre me stesso del tonerario mio liiQtrendimento, 
voi medeBintì.aiui ool renderlo troppo forlunalo mi de- 
ste animo e qnari mi sedaceste a rinnoTarne l' esempio. 
Però oggi pure vogliate di buon grado perdonarmi , se 
ardiflOO di portare sopra altra grave e fondamentale ar- 
gomento dell' econotnia sociale quelle poche e deboli 
considerazioni, che mi permette la qualità de' miei po~ 
swì studi. 
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Gfande e Balutevole legge Mìe amane Indnslrie 
so euere oostltiùla odi' adUodiQe ohe essa banno di dila- 
tarsi , perftsionarsi ed assainerne 11 p^i^ gliuto valwe, io 
proponile die viene lasciata ogni più piena libertà a 
chi ne abbisogna di ricercarle , e a ohi le produce di offe- 
rirle. Nò aicnao direbbe al certo non essere la onitnra 
scieatiflca e l' esercizio delle arti ohe da essa derirano , 
le prìDcipali , le più necessarie , le più alili delle ornane 
indnstrìe. Ciò non pertanto invalse una generale consue- 
tudine, di costringere i cultori delle scienze e delle arli 
scieatificbe a non osare liberamente la loro industria . 
ma a dovere anzi seguire determinate regole cosi per 
r acquisto d' alcuna parte di scienza , come per ìspen- 
derla in vantaggio altrui. Dice l' illustre Romagnosi che , 
quando ogni cHladino poltsse facUmenle essere il matsiro 
di si slesso , non avrebbe il Governo ragione d' insliluire 
cattedre e di pagar professori (1). In questo caio , se^ue 
egli , )( costringere il dlladina a pasiare per te scaoìe onde 
aprirti l' adito a certi impieghi pubbiiei , sarebb» un ag- 
gravio senta ragione imposto alia fora libertà ed al putrì- 
monio delle loro famiglie : C megnaxiont di un fondo p«r la 
pi^blica isiruaione sarebbe sinca nMMittd i quindi »iua 
dMtto (2). Conclude egli per altro, non esser gaeit9 la 
eonditione degli uomini, la età mottttuSim non può eutr» 
fOeilnmie maestra di sè mtdttima [3);oilde BlooDVieue «i 
governi, secondo il lodalo Scrittore, di fhr si otte mnlimM 
It leuole queSa acquiiti la facilità » l'aMiidfM» diAt f§- 
dUtù a diocnirs eotuumata in una data isitma (4). 

Queste parole di nn b) gran lame delle soleim so- 
ciali dimostrano bene, come egli fortetaents oomprenéeste 

M) smt" Fiioiiani^O'PoiiUeedeirisinRtoDePntiMlM Lente.— 

1'. 1. g. VII. 

(2) op. c. s- e- 

(3) Op. é. S. o. 
I*) Op. e. 8- c. 
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]' iDconvealenzu Ut reslriugere con regole l'acquisto u 
r uso delle EoieDze , a come stimasse ciò DomporUbile 
solo per la necessità di appreslaro alla moltitudine de- 
gli uomini più ampii 111^77.1 all;t cnlliii a scientilìca. Di 
che segue sen/o dubbio In rapiom! di toncre aperte pub- 
bliche scuole , massimamente poi riguardo a certe parli 
dello scibile umano, che, o per suppellettile di macchine 
e di naturali subiclti , o per copia e dispendiosi tà dì ci- 
menti, non possono essere coltivate abbastauza coi soc- 
corsi soli delle private Fortune. Non però allora occorre- 
rebheeziandiodi mettere obbligo di prevalersene in chiun- 
que valesse usare d'alcuna scienza a benetìzio del genere 
umano , non di esigere solenne prova d' idoneità a tale 
uso , non di conferirne speciale Tacoltà ad alcuno. La 
munificenza dei governi ordinò pure pubbliche scuole ptr 
lo studio della pittura e dellii scultura , ma non per 
questo si vieta a iiuunli non abbiano studiato in quelle 
di dirsi pitturi u scultori; non pur questo s' interdice ad 
essi di apprestare altrui l'opera loro, non per questo sì 
(lumsndu prova della loro idoneità , e sì vuole ad essi 
conferita la facoltà di colorare le tele u di effigiare i mar- 
mi. Perchè adunque e medici e chirurghi e legisti 
e arcbitelturi , e farmacisli , e simili esercenlì delle arti 
scieuIiQche dovrebbero tutt' all' opposto seguire studj 
prescritti , rendere dimostrazione del proprio sapere , ed 
in Une ricevere facoltà di usarne a bencQzìo del genere 
umano? Perchè la libertà, che si concede agli studiosi 
delle arti belle, non sì concederebbe similmente agli stu- 
diosi delle scienze ? 

Evidentemente la ragiono addotta dal Rumagnosi 
giustilìca bene l' istituzione delle pubbliche scuole , ma 
non già la comandala istruzione e la privilegiala facoltà 
all' esercizio delle arti sccntilìohe. Queatoultime maniere 
di provvedimenti tolgono manifestamente nello studio e 
nella pratica di quelle la libera concorrenza degli offe- 
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renti e dei richìedeDti, ed aperlameote coai offendono la 
legge saprema dei perfbzioDamenli delle umane industrie. 
Fminano degli nomini destinati alle arti snddette nn ix- 
dine privll^lato , a ntfopongono le Industrie loro alla 
moderazione ddl' autorità , la quale se può talora Boepin- 
gerle ed animarie «tn (bna straordinaria , paò eziandio 
per contrario impedirle e sotfooarl». Non più le Itbwe 
ferie dell' intelletto nraano si dispiegano in tatti woondo 
la natarale loro validità, ma inveoe quelle sole dei 
poebi prefiid all' Mmxione pubblica danno moto e re- 
gola al senno cornane : la parte pià vitale delle amane 
industrie è sottoposta ad nn reggimento ohe la oostringe « 
la mortifica. 

It quale «flètto si può di leggieri riconoscere tanto più 
temibile, quanto piìi si ha motivo di riguardarlo sottomes- 
so alla possente influenza dell'abitudine. Io non entrerò qui 
certameule in metafisiche considerazioni per ricercare le 
ragioni delle nostro abitudini; ma dico bene non potersi 
impugnare, clie nella naturale e volontaria associazione 
(Ielle idee, per atto dell'immaginaliva, del giudizio e del ra- 
ziocinio, l'abitudine facilita mirabilmente l'opera dell' in- 
lellelto, in quella guisa medesima che pur chiaramente si 
scorge nei moti volontaij ; i quali , a cagion d' esempio , 
si eseguiscono con ;.'rnn dissimo stento nelle parti della lo- 
quela in colui che ìmpnr n .n lo<>gere, e nelle meni di colui 
che s'addestra a suonare il cembalo, e frattanto poi di- 
ventano col tempo così subiti e così rapidi, cbe quasi più 
non riesce di avvertirti abbastanza e di riconoscerli co- 
mandati da|la volontii. Per sifihtto modo un metodo abi- 
taalo d' asfloeiarione dell'idee e d! formazione di giudizj e 
di raziooiqi , ohe vale come il dire un metodo abituato di 
logica, rendesi cosi pronto, rapido, necessario, qaantoi 
movimenti involontarj di chi legge o snona speditamele. 
Oltre di ciò le aBbsioni ddl'animo nostro pmdono dalle 
atrifndini non siriainente maggiore feoUità a riaoocadersi, 
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ma eziandio una più npcessaHa connessione cogli alti 
inlcliettufili . u cui sì rireriscono. Ed è perciò appunto 
che certe pcrsu.isionì , colle qaali s' intrinseca aìcnna ine- 
vitabile mozione d' aGTcllo , s' inradicano cosi tenaci 
nell' aiiìmu nostro , comò 1' alTetlo stesso die le accom- 
[>y|;iia. D'ondi; s(;;,'uitji die lr;i [ler la diffìcoltà somma 
i!i torrfJUttPi'e un falso abilualo metodo logico, e Ira per 
1,'li affetti diversi colleiiali colle abituate opinioni , I' uo- 
mo si paò molto raramente e molto diRlcilmente redi- 
mere all'intuito dagli errori nei quali venne allevato ; 
cosicché non sia forse assurdo il profferire chela mente 
umana riceve dall'educazione scientifica principalmente 
modo, ed essere durabile per tutta la vita. 

Di che tra l' altre non mi Bembra diqireuabile 
prova quella di certi volgari pregiudizi bevati col. latte, 
dei quali poi nemmeno il più alto ed ilttunlnato intd- 
letlo sa talora dispogliarsi del tatto. E se non tosse opera 
importuna al presente mio aasaoto e troppo soonvoDe- 
vole alla molta vostra sapienza y potrei pw« 'dall' IMoria 
defià 'cultura sotentifloa raooogllerè ntn' dabid argomenti 
di questa dolorosa necessità della mento nmana. Dirò 
lattaviacbe, se le verità gaadagnarono per lo più molto 
a rilento le comani persuasioni ; se gli errori per sòlito 
vennero assai prima disvelati di qnelto che abiundonati; 
se mai sempre il proselitismo dispiegossi ostinato contro 
ai progressi delle scienze , non ebbero certo le abitudini 
della mente una pìccola parte in si deplorabili arvenimeD» 
ti.Del che grande, terribile, umiliante, maraviglioso esem- 
pio ne porse senza dabbìo la Biosofia. E qui io non dirò 
che, mentre il metodo assiomatico di Catone e la dialetti- 
ca d'Aristotile disputavansi l' impero delle scuole, potesse 
per avventura essere di già maniresta l'erroneità degl'in* 
segnamenti dell'uno e dell'altro di que' portenti dell'uma- 
no ingegno. Nè dirò nemmeno che ben in antico sravil- 
lassero giusti dettati di sperimentale filosofia , dell'onore 
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di molti dei quBli già con graade amore rivendicasse l'Ita- 
lia no (HioratisiiiDo Aglio di questa madre gloriosa (1]; 
dirò btarì che sà wolu le più lllnistri fatiche 41 Galilais 
di BaooH e di NewU» baslaroao a oaocallare tanloalo 
dalle sonole le Mmaelndlni dell'ariitoletlco e del plalo- 
■iooflkHnfim; mafa meiUeri ohe corresse ma pjceioi 
tenpOt a le sreniate aoojperle delle DfttWFall «cioMe e i 
serert <tadj di altri risUnraiorl ddl' nnuuw pansan «lr4- 
' Beinassaio bel bello qaasl BOleall gli uomlal nel aelodo 
dalla apirinMktale filosofia ; teqnala già ormai li norrebbe 
rovotoiare di movo dall' oDorate ano e banafloo'Jit^o. 
H peealero dd sistem uuaale delle piaitte, ooDfiqM- 
mente accennalo da Twfraato. eolllTalo a maturato 
DcUa mcole del Patrì^ , aolo dopo più' anni eternavano 
nella botanica le etndiose fatiche del Linneo. I prindpj 
dèllaobimioad) Lavoisier, evidentemente esposti d^al Bar- 
bieri d' Imola , non erano accolti dai chimici che dopo 
quasi Ire secoli per la voce sola del riformatore francese. 
La circolazione del sangue ne] corpo animale senza le 
magnilicbe sperienze dell'Arveo, Dio sa se mai per le in- 
negabili dimostrazioni del Cesalpiai sarebbe stata baste- 
vol mente persuasa ai fisiologi. Certo egli è dolororo a dirsi, 
ma pur troppo incontrastabile, che ben sovente nè gli er- 
rori cadono subito che sono disvelali , nè le verità si ac- 
colgono subito che sono dimustrntc , ma solo quando il 
tempo ba cresciute nuove {(uiiiT<-i/L<ini iliviTsamenle abi- 
tuate. Ed è appunto quest' iafelicu destino della mente 
Bmana, ohe rende l'educazione scienlilica valevole di di- 
atendere per awKo spazio di luo|{bì e di tempi cosi il regno 
dell' errore, come qaello della verità: onde assai chiaro si 
vede,quaittopei1oolo si fliwhhida neU'Ulnuione coo^data 
a pochi privilegiati, e come a trowe le raglosl delle in- 
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valse coDSDeludini rUpello ai pubblici slutlj oucuitìi'Jì 
aliare la mente a ben altre toiisideruzimii. 

AcquislQ però ed uso delle scienze seiiibranrui ilue 
assai JilTereiili cuse mt^rilevuli d'esser tnolUt diversa nieule 
riguardale. Imperucclié o nVi uoniiai pussonu sulanienle 
vulersi istruire delle sviuu^e , u passuno anche volerle 
usare in soccurso del (genere uiuaiiu : e se nel primti uaso 
il solo male possibile riponesi ncll' entità stessa dell' er~ 
l'Ore; nel secondo invece, poicbè le scieu/.e Jiveaiauo 
Torze operative sull'essere dell'umano consorzio, com- 
promeltousi necesiiiiriamente le proprietà tulle itegli uo- 
mini inliuu alla vita medesima. Allora i bisoi^niisi dell' uf- 
licio delle scìeuite domandano non già un cimento peri' 
euloso.inaun soccorso nuu dubitabile. e intendono sieno 
messi a loro profitto non già gli sfur/i della frale munte 
umana occupata Della ricerca del vero , ma bensì ([uesto 
di già uonquistatu. Quelli non sono ancora una scienza 
di già posseduta ; e troppo sarebbe assurdo volere tradurre 
in uso degli uomini ciò cbe non ancora non si possiede. 
L'inutile, l'insuDiuiente, il riscUioso, il 'taanevole, debbono 
egualmente evilarsi da ehi sì assume di moderare j natu- 
rali avvenimenti io benell/io degli uomini. Il solo ver» 
adunque sicuramente conosciuto può essere Tundamento 
dì un'arte usabile a bene comune; cbè Iroiipo al certo sa- 
rebbe disumanu e erudele.ehe ogni fantasia della mente 
nostra, ogni più avventata ipotesi, ogni errore più capi- 
tale, portassero la loro anione sopra ogiiì cosa più cara 
all'uomo. La dolorosa necessità cbe ne cuslriuge di pro- 
cedere d'errore in errore prima di raggiungere il veni, 
non deve egualmente colgiire le opere destinate iu soc- 
corso degli uomini , quando bene pur ciò risiede in essi 
il più alto diritto dì non essere il ludibrio degli umani 
errori. La sola probabilità può ussere seguita, ove da uu 
lato occorre inevitabile il bisogno d'alcun provvedimeli- 



Dignired by Coogfe 



10 

to. « dflir altro non A prests ancon la oognidaM del tsto' 
ad additarlo. 

E questi) SODO bea gravi e piimitiTO nsMirità. le 
quali groadenenia dllftreiuiaiio l' mo dal Hmplice ao- 
qnialo della acìraai. Per questa bbogni anlcamente d! 
fiusilttare il Irìoafo del vero (opra l' errore : per le arli 
soieiilifloheairiBniBliotailyorta possedimento certo della 
verità , e retto rum maDohevDle oso di essa. Perà ottbnì 
diremo noi quegli ordini pubblici ohe ad ambldue I sud- 
detti intenti pruvveilono : e se il libero concorso delle fà< 
ticbe degli uomini agevola appunto l'acquisto del vero . 
non si potrebbe negare di conseguirlo di già per le di- 
scnssioni delle accademie, per la pubblica slampa, e per 
la libertà stessa del privato ammaestramento. Kienle liit- 
tavia potrebbe interdire una convenevole libertà di pub- 
blico ammaestramento rispetto alla sola cultura scienlì- 
tica; e se le pubbliche scuole uccurrono a facililare 
r istruzione d'ognuno, maggiori regole osterebbero senza 
dubbio alla legge della libera couoorrenza degli oBbrenti 
e dei richiedenti. In questo caso l' illimitato concorso 
delle fatiche della mente umana , U vicendevole som- 
raoversi d^l' latellelli , 1 conflitti Inevitabili ddle opii 
nkmi, le inquietudini , le gare , le accese enrìoaità, la 
9dllecltndlne delle ipotesi , l' operosili dei cIandìI , le 
timorose dubitazioni , le stesse ardite Ismerlti, toUo alla 
fine può iKonflggare l'errore, ed agevolare l'acquisto dal 
vero. Reciprocamente oObrenti e rlohiedenli 1 cullori 
delle scienze sono anche abili giudici del pregio della 
cosa oflbrta ; e se la gioventù, che s' inizia negli aindj , 
non possiede ancora latta la pienezza di una tale ahi' 
lilà , ne r allarga per altro (^ora di più , mano mano 
che pi-ogredisce in quelli. Così la cardinale legge dei 
perfexìonaiaeutì delle umane industrie nell' indicato or- 
dine della cottura scientifica trova realmente tutto il 
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■00 feOMlo, • non inmlo (unislono i perleoHdel temalo 
reggfwto (ckoUfioo. 

Se f*TÒ tutto (fuetto li può giasumeale pensare del 
aofo acquisto delle Kleue, non i certo a dlnl il roede- 
Hlmo dell' uso di queste In soooorao degli aomiDi. Sapete. 
n Signori, che la libera concorrenza degli offerenti e del 
rictiiedenli promove e perfeziona le umane industrie e le 
cuniluce nella più giusta estimazione, ogniqualvolta i 
richiedenti possono fare sdegnato giudizio della cosa 
ofTerta ; doveohè , ni contrario , se questa non è basle- 
vulmente conosciula e intesa da quelli , se eglino non 
possono estimarne il giusto pregio, inlervieae necessaria 
l'iropossibiliià di conseguire dalla lit>era scelta dei me- 
desimi la prevalenza del maggior merito. Non egli è cer- 
tamente dal concorso dei giudizj dei molti inahili, ma 
bensì dei molli veggenti, che può scaturire o^l pili ve- 
race estimazione delle cose. Però, se il merilo di coloro 
che si destinano alle arti scientiflche viene abbando- 
nato, c^me si snoie, al uiadlzio di <AI te fgooni, deve 
di necessità passare a». coiMi^ntq»^aDnii«piKHB«to. 
spesso anzi vilipese entoiiGnleato dairtaimeiull& delle il- 
lo^nt in cai f richiedenti possono cederà , e d^' Ìo- 
ganai in rol possono venire arlatameala condotti. Egli 
è allora ohe tatto le arti valevoli di sedurre il giadislo 
della oioitltaditte del non veggeaii prevalgono di fronte 
■I vero merito, ai quale et sostituisce la più improdeote 
e fbrlnnau «altreua. Laonde in tale caso is iitiera 
cowomnu degli oObrentl e del ricliiedeaU, b^n ioogl 
dai prò movere e perbzkmare ìfi uaiane ioduatrie, te im- 
pedisce aoii , le soffbca , te deteriora , le corrompe , te 
perde. 

Perf) essendo l'ulhcio delle arti scientifiche richiesto 
ordinariamente da chi le ignora, si avverano aM>unlo 
per esse gl'indicati mali della libera concorrenza degli 
uBbreoti e dei riobiedenli. e si f)i neoessarw di soltrarie 
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ai ginflhj OtifTioeS^ta moItltlidiM , la quale non éer» 
«sere abbaodonata alle mìsere eoiise|[;iieDEe d'o)^i mo- 
prrore, e d'o^l aednzinne allnil. Essa hn rn^tontt ili 
trovare chi la direnda da mito ciò. e la gnidi, e In sor- 
regga , siccome appunto il Tanciullik, ci>e am^ora non 
gode di sufficiente consiglio per camminare da solo nelle 
vie di questa travagliosa esisten/.a, viene dalla legi^e as- 
sistilo con reggltrice lotela ; e aicnome al viandante, chi) 
non conosce il cammino da tentare, vuole l'umanità sia 
additato. Se sarebbe empietà lasciare il fanciullo sema 
la necessaria tutela, o snatoralezza non indicare al vian- 
dante lo sconogciulo cammino , rredo t'he sarebt>e eguale 
empietà e snaturatezza lasi i^in; s(>ii/.;i c<>ii.>iiulio e senza 
)!uida una moltitudine d'uomini , i^tti: , ctrriMndo il soc- 
corso delle arti scientiUche , non può cercarlo cbe alla 
cieca. Che se i governi vegliano con Irò il corso delle 
false monete, e severamente ne puniaconn 1 nehndl tab- 
MoMori , e ifilendono cori ad evitare uno degli abiHl 
|k)«sfbiH della chimioa scienid ; iton sapr^ percbè odo 
doveasero ùmilmente Hq>r<iitoiidere al retto uso di tatK 
le scianie. Ella A dunque uni manifesta, a parer mio. 
la naoeuità di difendere solla nmltiladine degli uomlal 
ana aàtalevole tnlela , otte li difenda da ogni abuao o 
isanfflcieBza delle arti sctentlAche; egli èqoeslo uno dei 
pià grandi bisogni dell' umana famiglia, uno dei più 
possenti diritti, di cui essa vuoIk consi:rv;ita l'osser- 
vanza. Gbsl quella libertà che si deve alla cultura delle 
■cfenze , non si può concedere egualmente alle arti 
scientifiche. Per queste il diritto e il bisogno d'ognuno 
domandano, che, sottomesse a conveniente suggeziune di 
legge, non possano ofTenderc alcuno, ma benefiche anzi. 
Dome s'intitolano, i' SDccorriirici , apportino all'uomo 
Mio vero ajulo p cont'orlo. 

Di qui pertanto discende in primo lungo assai pa- 
lese la ragione della comandata istnnfoBejtfaocM l'edu- 
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catione wlentiflco avendo Tom di stabilire negli aDimi 

noslri poco vìdl'ìLìIÌ abitudini, dove essa appunto essere 
l.ì prima ad assicurare nei cultori delle arti si-iuntilicbe 
l'acquisto delie più utili cognizioni. E segue pur ma- 
nifesta 1^ necessità di esigere da questi ogni pi» ellì- 
cace prova della loro idoneità, e quindi di volere ad 
essi conrerita la rucollà d'esercitare le arti predette. 
Queste provvidente appariscono inevitabile conseguenza 
della guarentigia e della tutela, che all'umunn società è 
dovuta per l'esercizio delle arti scienliriche. Nò perciò 
si nuoce alla libcrlfi richiesta dalla cultura delle scienie, 
quando giò abbastanza mi studiai di nddimostrare , 
come un ammaeslramentii deve andare dall'altro gran- 
demente distinto. Cbe anzi in questa distin^.ione , fatta 
pili co.<;picun e potente alla mercè degli ordini pubblici, 
io culliico tutta la forza dei provvedimenti valevoli di 
tutelare da una parte la conveniente libertà della cultura 
delle scienze , e dall'altra il retto uso delle arti scienli- 
lictiD. Maggiormente richiamala ()er ordini silTatli verso 
di quella l'attenzione del pubblico; abituati gli uomini 
a meglio conoscerla ed apprezzarla; indotta nell'estima- 
zione dulie persone una più accurata sol Ieri tudine di 
discernere fama da fama, merito da merilu, non può non 
dispiegarsi a poco a poco alla eil imponente l'npiDione , 
pubblica discernilrìce dell'ammaestramento cbe si con- 
viene a cbi solo aspira al sapere, e di quello richiesto 
da clii inoltre vuole farsi abile alle arti scienti lidie. E 
se la consuetudine renderà nel primo caso ammirata 
ognora più l'atluosità dell' inleilutlo ansioso di allargare i 
couRui dell'umano sapere, assoltiglierà eziandio vieppiù 
la comune accortezza nel pregiare nel secondo caso la 
.severità rigorosa, che fra i concetti della mente umana 
diiitìngue i veri dai dubbiosi e dai falsi, e ai primi soli 
s'attiene. Ben presto sarà comune pei'suaiiiune, che lutto 
quel molo inlellelluale. rb'è anima e vita dell'animae- 
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stramento delle scienze , toroa anzi inntite e pfniMota 
nell'ammaestramento delle arti scieollflobe; le qoall ao- 
uugller debbono il solo fniLto dod «Inbitabile obe In ul- 
limo prorompe dall' atluositili di quella. Né andrà moUa 
che bene si oompreada, come l'ammaestramento scien- 
tifico, simile all'opera del saggio collivalore. che ap- 
pareccliia e feconda II terreni) e custodisce la pianta, 
altìncliò quindi frullinctai, deve appunto disporre la 
scienza a rendere il frutto alimentatore dell' istruzione 
delle arli scienti Delie. Vll'iiicoiiiro ove quesiti due di- 
verse maniere di pubblico .immaestraracnto orni fussem 
abbastanza per instiludone disiìnie , e alla gioventù Tosse 
imposto di seguire l'una e l'altra confusamente, e cia- 
scuno degl'insegnanti non si addimostrasse geloso dell' os- 
aervania di ana distinzione siffatta ; il pubblico non po- 
Irebbe più abbastanza avvertire alla medesima , e 
perderebbe quel oomnoe giudizio cotanto aooonoio a riaaf- 
corare la cocveolenza dell' insegaamento dalle arti solen- 
tifiohe. Imperoeobò se eg^l è pur veroi oorae presumo 
debba ognuno teucre per verisslo», doversi dalla libera 
opinione pubblica riconoscere il pià efficace freno agli 
«Tori e alle artificiosità degli uomini; si potrà di leg- 
gìenl.angoiiMntare di che grande momento riuscir deb- 
bano gli ordini discorsi, acconci appunto di cumpartirt» 
ogni maggior forza possibile alla veggente pubblica 
opinione. 

La quale percià non solo è a creilere che valesse cosi 
ad additare gli uomini più idonei aU'ammaestrainenlo 
delle arti sclentiflcbe , ma potesse eziandio a fortemente 
eonlenerli nella severità del loro altissimo e geloso officio. 
DI maniera che quest'opinione pubblica, sollecitata e pro- 
mossa col mezzo d'ordini convenienti, fosse poi in fine la 
più vera ed efficace guarentigia della società per la de- 
bita istruzione di coloro che mettonsi alle arti scientifiche; 
quando invece qaalalraiglia nwDiera di parliculare vigi- 
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lama e censura . non polendo derivare che da emuli o 
inabiti, non poli-ebbe chi- troppo spesso partorire faisi o 
indiscrelì giudizj. 

1u Torrei an2i non Tossero giammai dall'illuminala 
pubblica opinione abbandonati i cultori delle arti wien- 
liScbe ;. imperocché l'acquisita e comprovala tdoneitk 
loro- non è certo ancora latto il merito, ohe di essi rl- 
cereasi. L'opera dell'istrazioiie. conrenieotemeBle diretta 
e foitennta, non è compiala che quando a questa s^ua 
la MiltecHndine di quell'ammaestramento che ognaoo 
deve procurara! da sé, e a ca! nlano è più bastevolmente 
sospinto , se la sola coscienza glielo impone , verona 
utilità non glielo richiede, e spesso anzi manifesti no- 
cimenll gliela contrariano. Tornano in qaesto caso i mali 
già discorsi della libera concorrenza degli ofTerenti di- 
nanzi ai richiedenii non abili a formare giusto giudizio 
della cosa olTerla. La società non è nbbaslaoza guaren- 
tita dalla rettitudine dell'esercizio delle arti scienliflche , 
se un cieco giudizio della moltiludine ne preferisce ta- 
luni , pinllosto che altri, e spesso eziandio I meno me- 
ritevoli: essa ha pure mestieri di chi fra gl'idonei già 
riconosciuti addili ad essa ì migliori. I governi provvi- 
dero già in qualche modo a questo grave bisogno per 
riguardo ai civili diritti, allorquando investirono alcuni 
della facoltà di giudicarli; ed io mi studiava altra volta 
di addimostrare , che la fonte precipua dei disordini , 
onde si fa comune querela rispetto all'esercizio dell'arte 
salutare, riponesi appunto nella libera elezione di chi 
deve ministrare l'nCBclo di un'arte si delicata e dIIBcile. 
Coloro però, ohe nel modo già detto la pubblica opi- 
nione conduce all' ammaestramento delle arti sdenliSotie , 
e sempre li sbgue e li sorvegli e li oontiene nel geloso 
loro dIBcId, come ebbero'la fiducia di giudicare gl'ido- 
nei, non potrebbero non meritare quella ancora giu- 
dicare { migitorì fra gl'idonei stessi. Qualunque altro 
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ordine, dw^ sUbilisw airiBt«ilo meduimo, non pfy 
Irebbe che indebolin te gnareatigie. dirideadirie, ed 
erigere emale forze collidenti quella sola, otte BacaswriK 
noD fi paò logUere, che iipportaDUi. di pieoo eflfaUo 
noD è prudente di menomare. Se non che io troppo rai 
dilungherei dal presente mio proposilo, se pure qui di- 
cliiararo volessi più parlicuIarmeDte il mio pensiero. Ui 
ristringo perù ail alTermare unicamente a modo di ge- 
nerale priucipio, Ib società non essere ancora debilamenle 
guarentita rispetto all'uso delle arti scientifiche, fino a che 
il ragionevole giudizio degli abili non segua i cultori di 
esse Delle scuole sullanlo, ma eziandio nell'esercizio 
delle arti medesime, e cosi operi sempre alla prevalenza 
del miglior meritu, e serva di guida a tutti coloro, che 
ricercano l'uffizio della scienza di quelli e non possono 
Laslevolmentc apprezzarla. 

Suno queste , o Signori , le tutele e lo guarentigie, 
che io credo abbia diritto la società di esigere per ri- 
guardo all'esercizio delle arti scientifìcbe ; e che sertp 
non si possono confondere cogli ordini giovevoli alla cul- 
tura delle scienze ; e sono pur questi i mezzi , ond' lo 
reputo sperabile la maggiore prospn-ilft di quelle 0 ad 
OD tempo la piìi efficace e libera atluoritA ddl'iatellallo 
nella liceroa del rero: totU beni Atà plà graie monunto, 
I qvuiU, sa lo tnqjtpo non mi iUndo, possono di leggieri 
prorompere .da qullo semplici e bolli ordloamenli. D* 
una parte le Ipitituzluil oeoenarie alla cultura scien- 
tifica, e per quelle Intla quell'onesta libertà , ohe alla 
lioema dal vero bisogna: dall'altra, le istituzioni conve- 
ntrati-aU'ammaealranieato e all'esercizio delle arti soien- 
ttfi<to, e per questo le restrizioni e le regole nepessaria 
a conseguire ohe , a guarentigia del retto nso di quelle , 
■1 alti forte e iacononua l' illaminala opinione del 
pnbbHoo. 



